
Un’onda lunga
potente, bellissima per il diritto
allo studio. La facciata della
Normale di Pisa durante la protesta

Cominciamo subito a dire che per un
“dottore” la ricerca, dal punto di vista
scientifico già prima che da quello del-

la carriera universitaria, è insieme un punto
d’arrivoeunpuntodipartenza.Èunpuntod’ar-
rivo perché finalmente egli comincia amettere
a frutto le sue conoscenze della materia, è un
punto di partenza perché da quel momento in
poi opera costruttivamenteper far progredire il
Sapere.

In Italia il ricercatore a cui viene concessa,
tramite concorso, la cosiddetta borsa di studio

postdoc (post doctorate) haadisposizionedue
anni per portare a casa i risultati della sua ricer-
ca. Una volta ottenuta, essa non può essere rin-
novata se non passando sotto le forche caudine
di un secondo concorso.

Cosa succede normalmente, e naturalmen-
te? Il ricercatore studia, raccoglie i dati, li ordi-
na, approfondisce, si consulta con gli speciali-
sti, sperimenta, viaggia.Poi comincia finalmen-
tea redigereun testo che illustra il risultatodel-
la sua fatica. Solo che a questo punto sono sca-
duti idueanniedegli è costrettoad interrompe-
re il suo lavoro.

In Italia non ha nessuna garanzia di poterlo

riprendere perché, come sappiamo, i concorsi
sono come le corse dei cavalli, talvolta trucca-
te, dove ci si vede facilmente sorpassare non
sempre da chi merita di più.

Negli Stati Uniti, invece, se un ricercatore si
stamuovendonella giusta direzione, il rinnovo
è automatico, quindi l’investimento su quella
ricercadiventaproduttivo. Il buonsensosugge-
rirebbe, in scarsezza dimezzi, di attribuireme-
no post doc e di portare a quattro anni la loro
durata.

È soprattutto l’uso improprio delle risorse a
paralizzare la ricerca. Si deve investire sui con-
tratti di una certa durata per valutare se un ri-
cercatore è bravo o no. Nel concetto italiano di
“borsa” è prevalente l’obiettivo dello studio,
non è centrale che ci sia un risultato concreto,
che apra una prospettiva.

I nostri cervelli se ne vanno all’estero perché
hanno più aperture, più tempo e più mezzi per
studiare. Da noi, sulla testa dei ricercatori pesa
il tappodellaburocraziaedelprotettoratobaro-
nale, il sistema è ingessato.

La corsa a ostacoli
dei giovani ricercatori
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